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come cadesti o quando 
da tanta altezza in così basso loco? 
nessun pugna per te? non ti difende 

neVVXn de¶ WXoi? L¶aUmi, qXa l¶aUmi: io Volo 
combatterò, procomberò sol io. 
(Leopardi, All’Italia, vv. 34-38) 

 

La figura di Giacomo Leopardi (1798-1837) nella storia della cultura italiana è fondamentale 

tanto nella letteratura quanto nella filosofia. È un personaggio emblematico, le cui opere scritte 

dopo l¶anno 1817, non Volo i Canti e le Operette morali ma anche lo Zibaldone, sono state 

oggetto di molti studi ed ampia diffusione, mentre la produzione letteraria dal 1808 fino al 1816 

non ha avuto la stessa sorte. E, per quanto riguarda le opere di quei primi anni, è possibile 

percepire certi elementi che ci lasciano intravedere fin da quel momento il grande poeta e 

pensatore. 

Eppure è interessante analizzare le prime manifestazioni poetiche leopardiane fino 

all¶anno 1816, che Vi configXUano e Vi diVWingXono peU Xn foUWe claVViciVmo ed eUXdi]ione. La 

vita e le prime opere letterarie di Leopardi nel loro insieme ci offrono una molto particolare 

visione su di lui se cerchiamo di decifrare e distinguere, materializzate nelle prime espressioni 

del suo ingegno, le idee che lo hanno mosso a creare; quelle idee ± non soltanto in astratto, 

giacché prendono una forma concreta nelle opere ± sono in questo senso le protagoniste, cioè 

le gXide dell¶aUgomenWo. Il dibaWWiWo WUa claVVici e UomanWici in IWalia che ini]iz nel 1816, Vegnz 

non solo un nuovo cammino nella storia della letteratura italiana, ma anche fu per Leopardi uno 

spartiacque ideologico e poetico. Il poeta, pertanto, concepisce ed elabora concetti propri della 

poeVia e dell¶aUWe poeWica, e in qXeVWo modo ini]ia il VXo cammino YeUVo Xna nXoYa eVWeWica 

lirica; perciò, nell¶anali]]aUe le opeUe di qXegli anni, q poVVibile peUcepiUe e YedeUe il poeWa 

deVWinaWo a canWaUe l¶IWalia, la lXna, l¶infiniWo. 
 

I 
 

QXando Giacomo LeopaUdi nacqXe nel 1798, l¶Xnifica]ione d¶IWalia VolWanWo eUa 

Xn¶idea, la qXale doYeWWe aVpeWWaUe pi� di mezzo secolo per essere finalmente una realtà. A 

qXell¶epoca in WXWWa EXUopa, VopUaWWXWWo in FUancia, c¶eUa Xn ambienWe molWo agiWaWo nell¶aVpeWWo 
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Vociale e poliWico, a diffeUen]a di RecanaWi. In qXell¶ambienWe UecanaWeVe, WUanqXillo e iVolaWo, 

Leopardi trascorse la sua infanzia, e fin da quei momenti egli dimostrò somma passione per lo 

studio: visse nella biblioteca paterna dove ebbe contato con la letteratura, con la filologia, con 

la filosofia, e soprattutto con i classici greci e latini. Nei suoi primi anni ebbe vari precettori ed 

impaUz pUeVWo l¶iWaliano aXlico, il fUanceVe, il laWino e il gUeco; peUz lo VWUaoUdinaUio VYilXppo del 

suo intelletto provocò che il suo ultimo maestro, Sebastiano Sanchini (1763-1835), dicesse al 

Conte Monaldo, suo padre, che non aveva più nulla da insegnare a quel bambino di appena 

dieci anni. 

È precisamente tra 1808 e 1809 che Leopardi traduce quarantaquattro odi di Orazio: 

ventinove del primo libro e quindici del secondo. Nel 1809 è capace di scrivere i suoi propri 

componimenti in versi con una fortissima influenza greca e latina. Scrive La campagna che è 

Xn gUXppo di cinqXe can]oneWWe nelle qXali poVViamo WUoYaUe l¶inflXVVo di OUa]io e anche Wemi 

propriamente arcadici. In una parola, sono le prime manifestazioni che denotano un potente 

spirito e una tendenza poetica naturale. 

Il mondo antico greco-romano rappresenta per Leopardi, fin dai suoi primi anni, la fonte 

di conoVcen]a, di VapeUe e, VopUaWWXWWo, d¶iVpiUa]ione peU la VXa geneVi poeWica. Il famoVo VoneWWo 

La morte di Ettore, la cXi iVpiUa]ione q il [[ii canWo dell¶Iliade, è collocato ± nell¶indice 

inWiWolaWo ³Indice delle pUodX]ioni di me Giacomo LeopaUdi dall¶anno 1809 in poi´ ± come la 

sua prima composizione poetica1. A proposito di questo sonetto inaugurale Fabio Camilletti 

commenWa: ³QXiWe inWeUeVWingl\, LeopaUdi himVelf daWeV Whe begining of hiV poeWic caUeeU Wo 

1809, Zhen aW Whe age of eleYen, he compoVed a VonneW on HecWoU¶V deaWh (µLa moUWe di EWWoUe¶), 

laWWeU deVcUibed aV µla pUima mia PoeWica compoVi]ione¶ in an inde[ compiled aUoXnd 1812´2. 

Questo classicismo sarà motivo preponderante e prenderà forma nei due sonetti: La tempesta 

della flotta trojana (compoVWo UigXaUdo al pUimo canWo dell¶Eneide) e Scipione che parte da 

Roma ambedue scritti del 1809. 

PrecisamenWe dopo gli Xndici anni, LeopaUdi incominciz qXei ³VeWWe anni di VWXdio maWWo 

e diVpeUaWiVVimo´3, cioq diYenWz anche maeVWUo di Ve VWeVVo. L¶aUWe UeWoUica l¶aYeYa impaUaWa 

presto quindi incominciò a comporre versi in italiano e in latino. Dal 1809 in poi Leopardi 

scrive varie dissertazioni che non sono altro che esercitazioni di argomentazione logica e 

 
1 Giacomo Leopardi, Tutte le poesie e tutte le prose, a cura di Lucio Felici ed Emmanuele Trevi, Roma, Newton 
Compton, 2018, p. 1036. 
2 Fabio Camilletti, Classicism and Romanticism in Italian Literature: Leopardi’s Discourse on Romantic Poetry, 
New York, Routledge, 2016, p. 82. 
3 Cfr. Lettera a Pietro Giordani del 2 marzo 1818 in G. Leopardi, op. cit., p. 1161. 
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filoVofica; e allo VWeVVo Wempo il VXo VpiUiWo filologico Vi nXWUiYa. DXe anni dopo WUadXce l¶Ars 

poetica di Orazio, e al 1811 appartiene anche la sua prima tragedia intitolata La virtù indiana. 

Nel 1812, per imposizione paterna, Leopardi mette insieme, come se fosse un esame di 

laurea, diversi saggi o tesi su teologia, ontologia, filosofia morale, fisica, metafisica e anche su 

scienze naturali che aveva composto nei due anni anteriori. Queste dissertazioni configurano 

l¶opeUa inWiWolaWa Dissertazioni filosofiche4. QXeVW¶opeUa q capiWale peU il faWWo che UappUeVenWa 

la prova della grande erudizione che il nostro giovane pensatore aveva già raggiunto; e nelle 

opeUe VXcceVViYe qXell¶ampio VapeUe Vi manifeVWeUj aWWUaYeUVo le VXe cUea]ioni e le VXe 

riflessioni. 

Nel 1813 scrive la Storia dell’astronomia, un lungo lavoro di ricerca ed erudizione 

VWUaoUdinaUia; nel qXale fa Xn¶analiVi della poVVibile oUigine dell¶aVtronomia e del suo uso 

nell¶agUicolWXUa con i caldei; fa Xn peUcoUVo VWoUico impUeVVionanWe, giacchp incomincia da 

TaleWe di MileWo fino a PWolomeo, Ven]a WUaVcXUaUe l¶impoUWanWe YiVione dell¶aVWUonomia pUopUia 

dei popoli oUiginaUi dell¶AmeUica pUeiVpanica, e l¶analiVi compaUaWiVWica con l¶eXUopea5; dopo 

continua con Copernico, e allo stesso modo con Galileo Galilei; in seguito fa annotazioni sui 

YanWaggi che ha offeUWo l¶aVWUonomia, e finalmenWe chiXde lo VWXdio con le noWi]ie di Xna comeWa 

dell¶anno 1811. QXeVWo VWXdio q VWaWo UiconoVciXWo come Xn¶opeUa di dimenVione enciclopedica 

e anche di grande valore per la sua minuziosità non soltanto nelle scienze umanistiche ma anche 

nelle Vcien]e eVaWWe; peU qXeVWo moWiYo, l¶aVWUofiVica iWaliana MaUgheUiWa Hack (1922-2013), a 

modo d¶omaggio, pXbblicz nel 2002 la conWinXa]ione, peU coVu diUlo, del VXddeWWo VWXdio 

 
4 Le Dissertazioni filosofiche Vi compongono di cinqXe paUWi. In qXeVW¶opeUa Vi WUoYano diYeUVi Wemi UelaWiYi alla 
logica come ³SopUa la logica XniYeUValmenWe conVideUaWa´, e anche testi con argomenti metafisici come 
³DiVVeUWa]ione VopUa l¶enWe in geneUale´, ³DiVV. VopUa i Vogni´, ³DiVV. VopUa l¶anime delle beVWie´, ³DiVV. VopUa la 
eViVWen]a di Xn enWe VXpUemo´; qXelli di aUgomenWi fiVici come ³DiVV. VopUa l¶idUodinamica´, ³Diss. sopra i fluidi 
elaVWici´, ³DiVV. VopUa l¶aVWUonomia´; e VX aUgomenWi filoVofici e moUali come ³DiVV. VopUa la feliciWj´, ³DiVV. VopUa 
la YiUW� moUale in geneUale´, DiVV. VopUa la YiUW� moUale in paUWicolaUe´, ³DiVV. VopUa le YiUW� inWelleWWXali´; e 
rifleVVioni VX Wemi di Wipo VpiUiWXale come ³DiVV. VopUa le doWi dell¶anima Xmana´, ³DiVV. VopUa gli aWWUibXWi, e la 
pUoYYiden]a dell¶eVVeUe VXpUemo´. G. LeopaUdi, Dissertazioni filosofiche, Tutte le poesie e tutte le prose, ed. cit., 
Indice, p. 1466. Le abbUeYia]ioni appaiono nell¶indice ciWaWo. 
5 In VinWeVi, LeopaUdi dedica Xna paUWe del VXo VWXdio all¶aVWUonomia dei popoli oUiginaUi del conWinenWe ameUicano: 
i peruviani e i messicani. Fa una panoramica comparatistica: in primo luogo descrive le concezioni celesti dei 
peUXYiani UigXaUdo ai loUo Wempi e cUeden]e. In Vecondo lXogo conVideUa l¶impoUWan]a degli VYilXppi cXlWXUali delle 
accademie che stabilì il re poeta Nezahualcoyotl (1402-1472) nell¶ambiWo della poeVia, della mXVica, ma VopUaWWXWWo 
conVideUa l¶impoUWan]a del meWodo del Ue poeWa nell¶aUea dell¶oVVeUYa]ione aVWUonomica. QXello che LeopaUdi fa 
noWaUe UigXaUdo all¶aVWUonomia dei meVVicani anWichi (A]Wechi) q la manieUa in cXi hanno peUcepiWo ed elaboUaWo i 
loro miti sulla creazione del mondo: la creden]a in diYeUVe eWj denominaWe Soli. L¶aXWoUe conVideUa inWeUeVVanWe 
che i TolWechi, nelle loUo piWWXUe, hanno VegnalaWo Xn¶ecliVVi di Vole aYYenXWa in Xna daWa che, compaUando la 
cUonologia, coincideUebbe con l¶ecliVVi della cUocifiVVione. CfU. G. LeopaUdi, Storia dell’astronomia, Tutte le poesie 
e tutte le prose, ed. cit., pp. 764-767. 
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paUWendo dall¶XlWima linea leopaUdiana; cioq ha pUoVegXiWo ad aggioUnaUe l¶enciclopedia 

aggiungendo nuovi contributi, notizie e teorie astronomiche fino all¶ini]io del XX Vecolo.6 

Del 1815 è il Saggio sugli errori popolari degli antichi, il quale è stato pubblicato 

poVWXmo nel 1846; Vi WUaWWa d¶Xn WeVWo che WeVWimonia l¶eYolX]ione e il conWinXo VYilXppo 

inWelleWWXale di LeopaUdi. QXeVW¶opeUa q Xn YeUo caWalogo, giacchp l¶aXWoUe fa Xn¶analiVi degli 

errori di interpretazione sulla natura e sulla realtà degli antichi greci e latini. In un primo 

momenWo VembUa VWUano che Xn gioYane VWXdioVo abbia deciVo di dimoVWUaUe gli ³eUUoUi´ dei 

pensatori antichi, ma è opportuno specificare che il progetto sostanziale di Leopardi non era se 

non pUoYaUe di dimoVWUaUe il WUionfo, i YanWaggi, che ha offeUWo il CUiVWianeVimo all¶XmaniWj 

rispetto alle idee o congetture scorrette proprie delle false credenze, delle superstizioni e i 

pregiudizi degli antichi. In definitiva, in questo testo la dimostrazione della vittoria e 

l¶affeUma]ione del CUiVWianeVimo q obbligaWa, e lo Vi UiconoVce, ma nel Vaggio c¶q Xn elemenWo 

capitale: una indubitabile ed evidente nostalgia per la capacità o possibilità propria degli antichi 

di credere in fantasie, illusioni o leggende come la mitologia o come certe spiegazioni 

fantastiche che gli antichi davano a determinati fenomeni naturali come i terremoti o i lampi. 

Francesco De Sanctis nel suo studio critico La letteratura italiana nel secolo decimonono 

argomenta che questo Saggio di LeopaUdi q Volo ed eVclXViYamenWe Xn¶opeUa eUXdiWa e Ven]a 

neVVXna Uela]ione con la pUodX]ione inWelleWWXale dell¶epoca; Xn pUeWeVWo peU VfoggiaUe WXWWe 

quelle conoscenze accumulate nella sua mente; e che soprattutto manca nel Saggio un giudizio 

cUiWico nell¶aVpeWWo filoVofico, VWoUico e moUale: 
  

Lo scopo del Saggio q la Vemplice ³étiquette´, Xn pUeWeVWo, Ven]a che il gioYane ne 
abbia coscienza. È un pretesto che gli offre occasione magnifica di metter fuori 
qXell¶immenVo maWeUiale di conoVcen]e condenVaWo nel VXo ceUYello. A dimoVWUaUe 
verità di fatto che tutti sanno, e che nessuno contrasta, ecco una filza di citazioni, una 
processione di autori, diversi di valore e di aXWoUiWj, e meVVi alla UinfXVa l¶Xno accanWo 
l¶alWUo. La biblioWeca a poco a poco gli eVce WXWWa di VoWWo la penna. In WXWWa qXeVWa 
eUXdi]ione non ci Yedo ancoUa diVceUnimenWo o pUofondiWj, e non ³un éspirit ferme´, e 
non opera virile, dove non apparisce ancora personalità e originalità, e ci vedo solo 
qXello che ha YiVWo De SinneU: ³admirandae lectionis et eruditionis opus´. Non ci q 
qui dentro interesse morale, o filosofico, o artistico. È una materia trattata con i 
maWeUiali che aYeYa, e da qXe¶ maWeUiali eVce non alWUo che Xn¶opeUa meUaYiglioVa di 
erudizione.7 

  

 
6  L¶opeUa di MaUgheUiWa Hack a cXi mi UifeUiVco q Storia dell’astronomia dalle origini al 2000 e oltre, Roma, 
Altana, 2002. 
7 Francesco de Sanctis, La letteratura italiana nel secolo decimonono, a cura di Carlo Muscetta e Atonia Perna, 
Torino, Einaudi, 1969, pp. 24-25. Poco innan]i, nella p. 23, De SancWiV inWeUpUeWa e meWWe in lXce in qXeVW¶opeUa 
giovanile di Leopardi unicamente una fredda obbedienza ai rigorosi principi religiosi propri della sua famiglia. Il 
senso oppure la caratteristica nostalgica delle idee riguardo alle credenze, superstizioni antiche e la mitologia lo 
hanno sottolineato critici posteriori come per esempio Mario Fubini. 
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QXeVW¶analiVi di De SancWiV q molWo impoUWanWe, peU il faWWo che chiaUiVce WanWo la gUande 

erudizione del poeta quanto la mancanza di maturità e giudizio critico, ma che lo scrittore 

oltrepasserà rapidamente. 

In VinWeVi, Ve Vi fa Xn¶analiVi eVclXViYamenWe di qXeVWa paUWe dell¶opeUa leopaUdiana in Ve 

VWeVVa, q Yalido aUgXiUe che Vi WUaWWa d¶Xn penVaWoUe e Xno VcUiWWoUe il cXi bagaglio cXlWXUale 

impUeVViona; peUz Ve Vi fa l¶analiVi di qXeste opere in confronto al contesto storico e culturale 

eXUopeo di qXell¶epoca, ci UendeUemo conWo che il poeWa VapeYa WXWWo degli anWichi e dei claVVici 

ma era isolato ideologicamente riguardo alla letteratura e i movimenti intellettuali del suo 

tempo. 

Sin dalla naVciWa di LeopaUdi fino all¶anno della cUea]ione del Saggio sugli errori popolari 

degli antichi, in WXWWa EXUopa eUano accadXWi molWi aYYenimenWi. Nell¶aVpeWWo Vociale, nel 1798 

la Rivoluzione Francese sta per finire e pochi anni dopo inizierà il periodo napoleonico. 

Nell¶ambiWo inWelleWWXale e leWWeUaUio q l¶anno in cXi i fUaWelli Schlegel elaboUano le loUo 

riflessioni ed affermazioni teoriche sul Romanticismo, le quali si diffonderanno in Europa. In 

Inghilterra si pubblicano le Lyrical Ballads che Vono lo VWendaUdo dell¶inaXgXUa]ione del 

Romanticismo inglese. Nel 1799 Chateaubriand finisce di scrivere Le Génie du Christianisme, 

la VXa opeUa pi� famoVa. Nel 1804 in FUancia l¶ImpeUo napoleonico q gij ini]iaWo, ed in qXegli 

anni Germaine Necker de Staël aveva pubblicato già vari dei suoi scritti; alcuni anni dopo, nel 

1812 aveva luogo la Campagna di Russia. Due anni più tardi, tra 1814 e 1815 si celebra il 

Congresso di Vienna ed inizia il progetto della Santa Alleanza. In questo periodo la produzione 

letteraria, non soltanto francese, ma europea, manifesta molteplici trasformazioni: furono molti 

i poeti e gli uomini di cultura che per la propaganda e le prime azioni napoleoniche scrissero 

peU lodaUe Napoleone, ma poco Wempo dopo, immeUVi in Xn¶aVVolXWa disillusione, tornarono a 

VcUiYeUe, ma peU diVappUoYaUlo o peU lamenWaUVi dell¶ideologia UiYolX]ionaUia.8 È un contesto 

inqXieWanWe Ve Vi penVa e Vi fa Xn¶analiVi dell¶ambienWe in cXi q YiVVXWo il noVWUo poeWa in qXella 

emarginata Recanati. 

Siamo di fronte a Xn genio iVolaWo, l¶aXWoUe del Saggio sopra gli errori popolari degli 

antichi è un giovane la cui formazione intellettuale impressiona. Però il fatto che non abbia 

aYXWo conWaWWo coll¶eVWeUno q Xna caUaWWeUiVWica coVu paUWicolaUe che gli pUoYocz Xna gUande 

frustrazione, che il poeta manifesterà nella sua opera. 

 
8 Non solo scrittori francesi come il conte di Volney (1757-1820), André Chénier (1762-1794), italiani come Ugo 
Foscolo (1778-1827), inglesi come Lord Byron (1788-1824), ma anche musicisti tedeschi come Beethoven (1770-
1827) che totalmente deluso rinnegò la dedica a Napoleone della WeU]a Vinfonia, l¶Eroica, composta tra il 1802 e il 
1804. 
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Una volta che Leopardi incomincia ad avere contatto col mondo intellettuale al di là di 

RecanaWi, che anni dopo definiUj come ³naWio boUgo VelYaggio´9, diventa straordinariamente 

capace di fare uso critico del suo repertorio di cultura, di storia e di letteratura per difendere la 

tradizione greco-romana. In altre parole, Leopardi combatterà per proteggere la sua patria 

intellettuale e culturale dalle nuove dottrine romantiche che da quel momento in poi si 

diffondevano con impeto. 
  

II 
 

In IWalia il RomanWiciVmo WeoUi]]aWo dai fUaWelli Schlegel ini]iz a diffondeUVi all¶ini]io del 

1816. In gennaio di qXell¶anno Yiene pXbblicaWo nel nXmeUo inaXgXUale della UiYiVWa Biblioteca 

Italiana un articolo di Germaine Necker de Staël (1766-1817) nel quale la scrittrice offriva il 

panorama ideologico delle teorie romantiche e la sua propria interpretazione della letteratura 

italiana. 

La Biblioteca Italiana fX fondaWa a Milano dall¶alloUa Yice Ue aXVWUiaco HeinUich Johann 

Bellegarde10, ma non si sa se fu motu proprio o se fu manipolato da qualcuno. In quegli anni 

Milano, goYeUnaWa dall¶AXVWUia, eUa Xn gUan cenWUo, Xna capiWale cXlWXUale della peniVola iWalica 

e per questa ragione numerosi intellettuali si trovavano in quella città. La direzione della rivista 

fX incaUicaWa all¶aUcheologo e geogUafo GiXVeppe AceUbi (1773-1846); come compilatori furono 

nominati due uomini di lettere di grande fama e prestigio: Vincenzo Monti (1754-1828) e Pietro 

Giordani (1774-1848), e lo scienziato Scipione Breislak (1748-1826), un riconosciuto 

mineralogista. Si stabilì che ciascun mese la rivista pubblicasse un fascicolo e dopo tre mesi un 

volume con la raccolta di tutte le pubblicazioni mensili anteriori. Questo progetto era più che 

una semplice rivista periodica, era una porta aperta a tutto quello che si faceva e pensava di 

novità in Italia riguardo alle arti, la scienza e la letteratura. La rivista è stata attiva dal 1816 fino 

al 1859. 

Nel numero inaugurale della Biblioteca Italiana fX pXbblicaWo l¶aUWicolo ³SXlla manieUa e 

l¶XWiliWj delle WUadX]ioni´ di Madame de SWasl11 nel qXale l¶aXWUice eVpUime non Volo alcXne idee 

teoriche letterarie propriamente romantiche, ma anche la sua personale nozione della letteratura 

italiana. Questo aUWicolo ³SXlla manieUa e l¶XWiliWj delle WUadX]ioni´12 gode d¶Xna foUWe logica 

 
9 CfU. ³Le UicoUdan]e´, Y. 30. PoeVia compoVWa nel 1829. 
10 Johann Bellegarde (1756-1845) fu uno generale austriaco. Fra 1815 e 1816 fu Vice Re di Lombardia-Venezia, 
il territorio denominato Lombardoveneto. 
11 Questo articolo fu scritto originariamente da Madame de Staël in francese intitolato De l’Espirit des 
traductions e fX PieWUo GioUdani che lo WUadXVVe all¶iWaliano. 
12  Il testo di M. di Staël è stato consultato nella versione digitale in Wikisource.it e confrontato col testo della 
WUadX]ione di GioUdani ³VolgaUi]]amenWo di Xn diVcoUVo della BaUoneVVa di SWasl. SXlla manieUa e l¶XWiliWj delle 
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aUgomenWaWiYa, poichp l¶aXWUice VoVWiene che WUadXUUe le gUandi opeUe, emblemi dell¶ingegno 

Xmano, q l¶a]ione pi� nobile e onoUeYole che Vi pXz Ueali]]aUe nella leWWeUaWXUa. Sono poche le 

YeUe e pUopUie gUandi opeUe, e nel caVo che Xna na]ione abbia l¶inWen]ione di VoddiVfaUe 

l¶inWelleWWo XnicamenWe con le pUopUie gUandi cUea]ioni e non gXaUdi alle VWUanieUe, il UiVXlWaWo 

non sarà altro, che in poco tempo si verificherà uno smisurato impoverimento del pensiero. In 

VinWeVi, l¶eVpoVi]ione di Mme. de SWasl q UealmenWe abile, ma in IWalia non WXWWi VaUanno 

d¶accoUdo con lei. L¶idea baVilaUe q chiaUa: peU la aXWUice il RomanWiciVmo (WedeVco e ingleVe) 

Vignifica qXanWo c¶q di nXoYo e offUe Xn modello innoYaWiYo degno d¶eVVeUe imiWaWo; peU qXeVWo 

dichiara che la letteratura italiana debba lasciare i canoni classici greco-romani e adottare 

elementi nordici per creare un nuovo e proprio modello. Ciò nonostante molti scrittori 

ragionarono e dimoVWUaUono che q pUopUiamenWe la claVViciWj l¶elemenWo pi� caUaWWeUiVWico, pi� 

pUopUio dell¶IWalia, malgUado che qXeVWa non Via Xna na]ione XniWa. 

FX pUeciVamenWe qXeVWo WeVWo l¶oUigine di Xn gUande e pUolifico dibaWWiWo, cioq WanWo 

critiche, proteste e contestazioni quanto apprezzamento, approvazioni e accettazione fra la 

VocieWj inWelleWWXale iWaliana; in poche paUole: q VWaWo l¶ini]io del dibaWWiWo WUa claVViciVWi e 

romantici, che racchiudeva non soltanto argomenti estetici e letterari, ma anche temi storici e 

politici. 

Questa diatriba è assai rilevante e di grande interesse per il fatto che si è soltanto suscitata 

in Italia. I classicisti furono quelli che si opponevano alle idee e soprattutto ai nuovi lineamenti 

letterari che la Staël proponeva agli italiani. I romantici furono quelli che accettarono e 

approvarono tanto le idee del Romanticismo tedesco quanto le idee e le interpretazioni proprie 

della scrittrice.13 

PeU faUe Xn¶analiVi deWWagliaWa di qXeVWo dibaWWiWo VaUebbe neceVVaUia Xna UiceUca Vpecifica 

ed esauriente, poiché tale diatriba è stata così ampia che furono molti gli autori che vi 

parteciparono direttamente o indirettamente, e soprattutto perché è un episodio della letteratura 

italiana che è stato poco valorato e studiato, così come argomenta Mario Fubini, commentando 

la partecipazione di Ugo Foscolo a questa diatriba: 
  

 
WUadX]ioni´ in AnWonio GXValli, Scritti editi e postumi di Pietro Giordani, Milano, Borroni e Scotti, 1856, pp. 332-
338. Libro digitalizzato della biblioteca di Oxford University consultato on-line. 
13 I principali esponenti del gruppo dei classicisti furono Vincenzo Monti (1754-1828), Pietro Giordani (1774-
1848), Ugo Foscolo (1778-1827), Giuseppe Londonio (1780-1845) e Giacomo Leopardi (1798-1837). Coloro che 
accettavano e difendevano le proposte della scrittrice furono Ludovico di Breme (1780-1820), Giovanni Berchet 
(1783-1851) e Pietro Borsieri (1788-1852); peUz WUa qXeVWi c¶q Xn peUVonaggio capitale ed emblematico: Alessandro 
Manzoni (1785-1873). 
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La qXeVWione µinXWile¶ del FoVcolo, la qXeVWione che anche a noi oggi pXz VembUaUe 
mal poVWa, o iUUileYanWe nella VWoUia dell¶eVWeWica o della cUiWica, ha pXU adempiuto a un 
suo ufficio e serba tuttora una efficacia esemplare.14 

  
Insomma, in questo dibattito ha partecipato un gran numero di studiosi, scrittori e poeti i 

quali inviarono i loro contributi al forum intellettuale del momento: la Biblioteca Italiana. 

OlWUeWXWWo ci fXUono molWi peUVonaggi che, Ven]a aYeUe l¶inWen]ione di pubblicare nella rivista, 

manifestarono le loro idee in testi propri. Non tutti gli scritti (saggi, articoli, studi, trattati) 

furono pubblicati nella rivista, sia perché gli autori li avevano inviati e non furono accettati, 

oppure per il fatto che li pubblicarono in altri mezzi, o furono pubblicati postumi e di questi 

abbiamo soltanto la data di creazione che ci certifica che parteciparono al dibattito, però tutti 

hanno Xn elemenWo in comXne: Xn capiWale inWeUeVVe peU l¶aUgomenWo dibaWWXWo. 

A questo punto q impoUWanWe pXnWXali]]aUe che peU l¶ideologia WanWo poliWica qXanWo 

letteraria che rappresentava in sé stessa, la Biblioteca Italiana ha stimolato la creazione nel 

1818, VempUe a Milano, di Xn¶alWUa UiYiVWa: Il Conciliatore,15 la quale fu ideata da un gruppo di 

pensatori politici come il conte Luigi Porro Lambertenghi (1780-1860) e il conte Federico 

Confalonieri (1785-1846); il direttore fu il patriota Silvio Pellico (1789-1854). Il progetto era 

che fosse una rivista per promuovere, attraverso il dibattito tra classici e romantici, una 

coscienza critica politica contro la dominazione austriaca in Lombardia. A causa dei contributi 

e delle pubblicazioni con forte carica politica antiaustriaca, Il Conciliatore fu censurato nel 

pUimo anno d¶aWWiYiWj; in bUeYe, il governo austriaco rimproverò Silvio Pellico specificamente 

peU il caUaWWeUe pUopUiamenWe poliWico che aYeYano adoWWaWo Vin dall¶ini]io le pXbblica]ioni e 

finalmenWe nell¶oWWobUe del 1819 la UiYiVWa fX VoVpeVa.16 
  

III 
 

Leopardi diciottenne prova a inseUiUVi nel mondo leWWeUaUio e poliWico dell¶epoca; peU 

questo motivo tenta di partecipare al dibattito del momento e prestamente scrive ed invia alla 

Biblioteca Italiana nel luglio del 1816 una lettera ± la quale non fu pubblicata, ma fu letta e 

valorata dai compilatori, specialmente da Pietro Giordani ± in cui ribatte gli argomenti del già 

famoVo e conWUoYeUVo aUWicolo di Mme. de SWasl. QXeVWa leWWeUa leopaUdiana V¶inWiWola Lettera ai 

Sigg. compilatori della Biblioteca Italiana in risposta a quella di Mad. la Baronessa di Staël 

 
14 Mario Fubini, Romanticismo italiano. Saggi di storia della critica e della letteratura, Bari, Laterza, 1971, p. 15. 
15 I dati della storia di questa rivista si sono controllati in Edmondo Clerici, Il Conciliatore. Periodico Milanese 
(1818-1819), PiVa, NiVWUi, 1903. LibUo digiWali]]aWo appaUWenenWe all¶aUchiYio di HaUYaUd UniYeUViW\ conVXlWaWo on-
line. 
16 CfU. E. CleUici, ³Amici e coopeUaWoUi nell¶impUeVa. Accoglien]e. La CenVXUa´, ibidem, pp. 46-70. 
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Holstein ai medesimi.17 L¶impoUWan]a di qXeVWa leWWeUa nell¶analiVi dell¶eYolX]ione del penVieUo 

di LeopaUdi q capiWale peU il faWWo che moVWUa l¶inWen]ione del gioYane aXWoUe di incoUpoUaUVi al 

mondo intellettuale fuori da Recanati, ma soprattutto rappresenta in se stessa il giudizio critico 

e la poVi]ione di LeopaUdi UigXaUdo alle idee VXll¶imiWa]ione e VXlla UinnoYa]ione leWWeUaUia 

proposte dalla Staël in Italia. 

In questa lettera Leopardi esamina gli argomenti e le idee proposti dalla scrittrice francese 

e finalmente esprime il suo giudizio critico con risolutezza. In primo luogo ribatte il punto di 

YiVWa dell¶imiWa]ione della leWWeUaWXUa VWUanieUa: peU il noVWUo poeWa q WalmenWe noUmale che ogni 

scrittore italiano conosca e riconosca tutto il valore proprio delle opere teatrali francesi, ma non 

per questa ragione sarà legittimo prendere quelle opere come unico ed esclusivo modello degno 

di essere imitato, poiché questo realmente rappresenta una minaccia al teatro italiano. Con le 

parole di Leopardi: 

   
Ben parmi certo che ogni scrittore drammatico Italiano possa conoscere, e 
considerare, e notomizzare diligentemente le tragedie e commedie francesi senza 
vederle rappresentate in teatro; e che in Italia non ne manchino lettori e traduzioni, e 
che ogni meschino letterato italiano abbia tanto capitale di lingua francese da potere 
ove il voglia, trarre dalle tragedie e dalle commedie francesi quante idee gli piaccia, e 
che YoleUe UappUeVenWaU qXelle ne¶ noVWUi WeaWUi in lXogo delle IWaliane, sarebbe metterci 
in rischio di non aver più teatro proprio, e che Madama dicendo che non per questo 
bisogna ignorare le produzioni straniere di tal genere, non abbia risposto alla 
obbiezione, e che però il consiglio dato a noi di volgerci al teatro francese sia per lo 
meno inutile. (p. 942) 

  
Secondo Leopardi le opere straniere arricchiscono, nutrono, in certo senso le lettere 

italiane, ma non possono sostituirle. 

Il VegXenWe aUgomenWo q il pi� impoUWanWe: Vi WUaWWa dell¶idea che Xn poeWa non diYenWa 

poeWa aWWUaYeUVo lo VWXdio o VemplicemenWe imiWando aXWoUi VWUanieUi, np ceUcando l¶iVpiUa]ione 

cUeaWUice in ceUWi modelli eVWeWici o fonWi d¶impXlVi o illXmina]ioni altrui; al contrario, essere 

poeta significa avere una natura specifica, un dono quasi divino che va oltre lo studio e 

l¶imiWa]ione. LeopaUdi eVpUime che non q coVa np di VWXdiaUe np di UipUendeUe le foUme o manieUe 

creative di altri, dato che Omero e altri gUandi poeWi dell¶anWichiWj non imiWaUono neVVXno. QXeVWi 

geni creatori avevano una capacità, una pulsione naturale, che per mezzo della contemplazione 

della natura riuscì a far loro creare tutto un mondo, una realtà, e a esprimere concetti, nozioni, 

immagini, cioè pensieri che anche i moderni hanno preso come modello. Per tanto se qualcuno 

non ha qXella ³VcinWilla celeVWe´ (coVu definiVce l¶aXWoUe la capaciWj poeWica) e ceUca di diYenWaUe 

 
17 Tutte le citazioni sono tratte da G. Leopardi, Tutte le poesie e tutte le prose, ed. Lucio Felici e Emmanuele Trevi, 
ed. cit., pp. 942-944. Nelle seguenti citazioni di questo testo soltanto si indicheranno le pagine. 
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poeta imitando, il risultato sarà una poesia piena di luoghi comuni, meccanica e artificiale, cioè 

Xna mancan]a e Xn¶aVVen]a di YeUe e pUopUie cUea]ioni poeWiche genXine: 
  

Scintilla celeste, e impulso soprumano vuolsi a fare un sommo poeta, non studio di 
aXWoUi, e diVaminamenWo di gXVWi VWUanieUi. O noi VenWiamo l¶aUdoUe di quella divina 
scintilla, e la forza di quel vivissimo impulso, o non lo sentiamo. Se sì, un soverchio 
studio delle letterature straniere non può servire ad altro che ad impedirci di pensare, 
e di creare per noi stessi: se no, tutti gli scrittori del mondo non ci faranno poeti in 
dispetto della natura. Ricordiamoci (e parmi dovessimo pensarvi sempre) che il più 
grande di tutti i poeti è il più antico, il quale non ha avuto modelli, che Dante sarà 
sempre imitato, agguagliato non mai, e che noi non abbiamo mai potuto pareggiare 
gli anWichi (Ve Y¶ha chi Wenga il conWUaUio geWWi qXeVWa leWWeUa che q di Xn meUo pedanWe) 
perché essi quando voleano descrivere il cielo, il mare, le campagne, si mettevano a 
osservare, e noi pigliamo in mano un poeta, e quando voleano ritrarre una passione 
V¶immaginaYano di VenWiUla, e noi ci facciamo a leggeUe Xna WUagedia, e qXando 
Yoleano paUlaUe dell¶XniYeUVo Yi penVaYano VopUa, e noi penViamo VopUa il modo in che 
essi ne hanno parlato; e questo perché essi e imprimamente i Greci non aveano 
modelli, o non ne faceano uso, e noi non pure ne abbiamo, e ce ne gioviamo, ma non 
sappiamo farne mai senza, onde quasi tutti gli scritti nostri sono copie di altre copie, 
ed ecco peUchp Vu pochi Vono gli VcUiWWoUi oUiginali, ed ecco peUchp c¶inonda una piena 
d¶idee e di fUaVi comXni, ed ecco peUchp il noVWUo WeUUeno q faWWo VWeUile e non pUodXce 
più nulla di nuovo. (p. 943) 

  
In altre parole, quando Leopardi espone la sua concezione tanto del poeta quanto della 

creazione poetica difende la tradizione classica e controbatte le idee e proposte da Madame de 

SWasl. In alWUe paUole: innal]a l¶iVpiUa]ione cUeaWUice che negli anWichi VoUgeYa e YeniYa alla lXce 

per mezzo della contemplazione diretta della natura. Leopardi respinge i lineamenti proposti 

dalla VcUiWWUice, ma la pUopoVWa leopaUdiana della ³imiWa]ione´ dei claVVici q Xn manifeVWo 

romantico: pulsione individuale e contemplazione della natura. Non una imitazione fredda della 

VcUiWWXUa, delle immagini, delle meWafoUe; an]i Vi WUaWWa dell¶imiWa]ione di un atteggiamento, di 

Xna condoWWa; la fonWe dell¶iVpiUa]ione che poUWa alla genXina VcopeUWa e alla manifeVWa]ione 

artistica. 

Nei VegXenWi paUagUafi del WeVWo, l¶aXWoUe dichiaUa la manifeVWa neceVViWj di leggeUe, 

conoscere, apprezzare e meditare la grandezza dei poeti classici, giacché le opere dei greci, dei 

Uomani e degli iWaliani nell¶inVieme configXUano WXWWa Xna gamma di belle]]e ineVWimabile peU 

nutrire la letteratura: 
  

Leggiamo e consideriamo e ruminiamo lungamente e maturamente gli scritti dei Greci 
maeVWUi e dei LaWini e degl¶IWaliani che han belle]]e da baVWaUe ad alimenWaUci peU lo 
spazio di tre vite se ne avessimo. (p. 944) 

  
Leopardi finisce la sua lettera rivolgendosi a tutti gli italiani, fa un invito per conoscere e 

in conseguenza valutare le proprie radici poetiche, culturali e letterarie; il poeta chiede agli 

italiani che se leggono gli autori stranieri sia soltanto per conoscerli non per imitarli. In altre 

paUole, conoVceUe non implica che V¶adoWWino qXei modelli eVWUanei alla letteratura italiana. Nelle 
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linee finali della lettera, Leopardi fa un ironico invito specificamente agli italiani perché 

conoVcano la leWWeUaWXUa VeWWenWUionale, ma con l¶impegno di non dimenWicaUe la pUopUia 

letteratura e la sua bellezza intrinseca, la quale non ha bisogno di adoperare modelli o elementi 

non propri della tradizione: 
  

ConoVceUe non poUWa Veco aVVolXWa neceVViWj d¶imiWaUe, ma Ve non coVWUinge, mXoYe, e 
giXnge a WanWo da UendeUe il non imiWaUe poco men che impoVVibile, ond¶q che 
Metastasio non volle mai leggere Tragedie Francesi. E che sia difficilissimo schifare 
la imitazione di quel che si è letto e ponderato diligentemente, è cosa di che ogni 
letterato, io penso, per poco che abbia scritto, può citare in fede la propria sperienza. 
NutUiamoci d¶OVVian e d¶alWUi poeWi VeWWenWUionali, e poi VcUiYiamo Ve Viam da WanWo, 
come più ci va a grado senza usare le loro immagini e le loro frasi. (id.) 

  
In certo senso Leopardi sta mettendo in guardia dal leggere i settentrionali, perché implica 

una quasi naturale e inevitabile influenza che può diventare una non cosciente imitazione. Il 

poeta argomenta che chi legga Ossian poi debba essere capace di non imitarlo. In altre parole, 

dice sottilmente e in modo ironico che è poco opportuno leggere i nordici per i successivi 

influssi che possono provocare. A questo punto è importantissimo citare le ultime linee della 

leWWeUa leopaUdiana peU faU UilieYo all¶eVpUeVVione ³amoU di paWUia´: l¶elemenWo che conVideUiamo 

romantico. Difendere il classicismo è un modo di proteggere la tradizione italiana ed è 

precisamente questa idea che ha spinto Leopardi per scrivere: 
  

Spero che queste poche righe non ispiaceranno alla preclarissima Baronessa la qual 
vedrà agevolmente che amor di patria, non di fazione, ed intimo convincimento, mi 
han moVVo a VcUiYeUe, peUchp pi� pUeVWo VaUz UipUeVo dagl¶IWaliani che da Lei, di cXi ho 
in somma riverenza salvo la opinione. (id.) 

  
È importantissimo menzionare che tutti gli argomenti del dibattito provocarono un 

fortissimo impegno ed interesse in Leopardi che successivamente svilupperà gli argomenti di 

questa lettera nel Discorso di un italiano intorno alla poesia romantica che rimase inedito fino 

al 1906. Anche senza addentrarci nel Discorso è possibile riconoscere il progetto leopardiano: 

esaltare il classicismo, ma un classicismo basato nella ispirazione e non fondamentato nella 

meccanizzata riproduzione dei modelli o nelle immagini proprie degli antichi. In questo aspetto 

si riconosce una forte tendenza romantica anche se Leopardi non la accettò mai. In altre parole, 

Viamo di fUonWe a Xna dXpliciWj eYidenWe: da Xn laWo, VenWen]e conWUo UomanWici, e dall¶alWUo laWo, 

concezioni poetiche con tendenze riconoscibilmente romantiche. 

In sintesi, Leopardi continuerà a scagliarsi contro i lineamenti di Madame de Staël, di 

abbandonaUe l¶XVo della miWologia e aVVXmeUe i modelli noUdici. Ê pUeciVamenWe nel Discorso 

che Leopardi esprimerà i suoi principi teorici sulla poesia inaugurando un nuovo modello 

oppure una nuova maniera di creare, nella quale, secondo il nostro giudizio attuale, classicismo 
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e romanticismo, in un certo modo, si uniscono e configurano quello che si è definito come 

³claVViciVmo modeUno´; peU l¶aXWoUe q pUeciVamenWe qXella maniera di essere, di fare poesia, 

cioq la pXlVione cUeaWiYa degli anWichi capaci di conWemplaUe la naWXUa, ciz che q degno d¶eVVeUe 

imiWaWo peU l¶infiniWa Uicche]]a poeWica e libeUWj eVpUeVViYa che caUaWWeUi]]a gli anWichi. Non 

possiamo non menzionare che negli VcUiWWi leopaUdiani qXi men]ionaWi ci Vono l¶aggeWWiYo 

³iWaliano´ e il VoVWanWiYo ³iWaliani´ che dimoVWUano che la coVcien]a dell¶XniWj iWaliana eUa in 

Wempi effeUYeVcenWi. E non c¶q dXbbio che il dibaWWiWo UaffoU]z in ceUWo VenVo l¶idea di Xna IWalia 

unita attraverso una tradizione e una ideologia comune.   
  

IV 
 

In VinWeVi, q pUeciVamenWe nella pUima paUWe dell¶opeUa di Giacomo LeopaUdi doYe ci Vono 

tutte le caratteristiche che si possono definire come un risultato o una espressione della difesa 

dell¶amoUe di paWUia cXlWXUale, oppXUe, di eUediWj inWelleWWXale e poeWica che il gioYane YalXWz e 

innal]z. Il dibaWWiWo WUa claVVici e UomanWici ha aYXWo Xn¶impoUWan]a capiWale in IWalia peU i moWiYi 

patriotici e politici impliciti. In Leopardi provocò che VoUgeVVe Xn impeWo nell¶animo del poeWa, 

cioè un impulso che lo portò a ragionare e successivamente a comporre una teoria e una poesia 

che noi oggi possiamo riconoscere come romantica nonostante che sia un autore che non si è 

mai riconosciuto come tale. In conclusione, Leopardi è stato uno dei primi a combattere contro 

le proposte divulgate dalla Staël. Le sue armi furono le idee e le parole, le quali non caddero 

uccise nella lotta tra classici e romantici, anzi altri italiani si allearono e parteciparono e la 

tradizione greco-romana fu lo scudo e lo stendardo con il quale non solo Leopardi esaltò 

l¶iWalianiWj e l¶ideale di Xna IWalia foUWe. 
  
Bibliografia  
  
Camilletti, F.. Classicism and Romanticism in Italian Literature: Leopardi’s Discourse on 
Romantic Poetry, New York, Routledge, 2016. 
  
Clerici, E.. Il Conciliatore. Periodico Milanese (1818-1819), Pisa, Nistri, 1903. Libro 
digiWali]]aWo appaUWenenWe all¶aUchiYio di HaUYaUd UniYeUViW\ conVXlWaWo in 
https://archive.org/details/ilconciliatorep00clergoog/page/n7/mode/2up  
  
De Sanctis, F.. La letteratura italiana nel secolo decimonono, a cura di Carlo Muscetta y Atonia 
Perna, Torino, Einaudi, 1969. 
  
Fubini, M.. Romanticismo italiano. Saggi di storia della critica e della letteratura, Bari, 
Laterza, 1971. 
 
GioUdani, P.. ³VolgaUi]]amenWo di Xn diVcoUVo della BaUoneVVa di SWasl. SXlla manieUa e l¶XWiliWj 
delle WUadX]ioni´ in Antonio Gusalli, Scritti editi e postumi di Pietro Giordani, Milano, Borroni 

https://archive.org/details/ilconciliatorep00clergoog/page/n7/mode/2up


Revista Appunti Leopardiani, 18/2019.2 – Vásquez, p. 49-61   61 

e Scotti, 1856, pp. 332-338. Libro digitalizzato della biblioteca di Oxford University consultato 
in https://archive.org/details/operedipietrogi02gussgoog/page/n405/mode/2up  
  
Hack, M.. Storia dell’astronomia dalle origini al 2000 e oltre, Roma, Altana, 2002. 
  
Leopardi, G.. Tutte le poesie e tutte le prose, a cura di Lucio Felici y Emmanuele Trevi, Roma, 
Newton Compton, 2018. 
    
SWasl, Mme de. ³SXlla manieUa e l¶XWiliWj delle WUadX]ioni´, WUad. PieWUo GioUdani, Biblioteca 
Italiana, gennaio 1816. Testo digitale della biblioteca Wikisourse.it. 
https://it.wikisource.org/wiki/Sulla_maniera_e_la_utilit%C3%A0_delle_Traduzioni  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://archive.org/details/operedipietrogi02gussgoog/page/n405/mode/2up
https://it.wikisource.org/wiki/Sulla_maniera_e_la_utilit%C3%A0_delle_Traduzioni

